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Il Times non ha la pretesa di governare e volgere a sua
posta la pubblica opinione ma si contenta di esserne
specchio.

Quel giornale, annunziando la morte di Carlo Darwin, ha
queste parole:

«....Non è ancora deliberato dove debbano essere sepolti
i suoi avanzi mortali, ma il posto della sepoltura deve essere
nel tranquillo cimitero del villaggio di Down presso il luogo
dove Darwin passò quasi quarant'anni della sua vita....»

Ma la voce potente del popolo inglese gridò che la salma
di Carlo Darwin doveva collocarsi nella abbadia di
Westminster cogli antichi re e cogli uomini più grandi di
quella grande nazione, accosto al Newton. E ciò seguì
immediatamente.

L'amplissimo giornale parlò della cosa come se non
avesse potuto essere altrimenti e riferì a lungo le onoranze
di quella sepoltura.

Nella famiglia di Carlo Darwin il lavoro intellettuale e lo
studio della natura erano cosa ereditaria.

Erasmo Darwin, nonno di Carlo, fu uno degli uomini più
insigni del suo tempo, medico e naturalista originalissimo.
Parlerò di lui a lungo più oltre.

Terzo figlio di Erasmo Darwin, dal suo primo matrimonio,
fu Roberto Waring Darwin, padre di Carlo. Egli volse tutte le
sue forze, tutt'altro che scarse, alla medicina. Si riferisce
che avesse una meravigliosa potenza nel diagnosticare le
malattie, col sussidio solo di pochissime interrogazioni; egli



indovinava anche senza parlare, colla sola potenza
investigatrice degli occhi, ciò che si passava nella mente dei
suoi malati. Era un uomo dabbene, pieno di benevolenza pei
suoi simili. Carlo Darwin, che si compiaceva nel parlare di
suo padre e rammemorarne le virtù, raccontava spesso
l'aneddoto seguente. Per beneficare i poveri, in Shrewsbury,
dove esercitava la medicina, Roberto Darwin si propose di
dare gratuitamente i medicamenti a chi, abbisognandone,
non avesse potuto pagarli, e fece sapere la cosa in paese.
Egli rimase sorpreso di ciò, che pochissimi poveri malati si
acconciavano a godere di quel benefizio. Investigando le
ragioni del fatto, credette riconoscere che la ragione si fosse
questa, che ai poveri dispiaceva ricevere per carità le
boccette; che volentieri avrebbero gradito il dono dei
medicinali, ma non sapevano risolversi ad aver in elemosina
i recipienti. Allora Roberto Darwin fece sapere che avrebbe
dato bensì i medicinali gratuitamente, ma che voleva essere
pagato delle boccette. Egli assegnava a queste un prezzo
insignificante, e i poveri accorrevano numerosi. L'aneddoto
è caratteristico tanto del medico quanto del contadino.

Prendo questi, come altri ragguagli, dal giornale inglese
Nature che pubblicò nel corrente anno una serie di articoli di
varii naturalisti intorno a Carlo Darwin.

La madre di Carlo Darwin discendeva pure da uno stipite
nobilissimo; era figlia di Giosuè Wegdwood, quel grande
fabbricatore di porcellane che fu artista e scienziato e di cui
anche oggi è in tutta Inghilterra popolarissimo il nome.
L'eredità, di cui doveva il Darwin studiare tanto
accuratamente gli effetti, lo aveva servito bene.



Nato a Shrewsbury addì 12 febbraio 1809, gli furono dati
i nomi di Carlo e Roberto, ma quasi sempre egli firmava solo
col primo: passò in quella piccola città i suoi primi anni,
nella libera vita della campagna, tanto favorevole allo
sviluppo dei fanciulli. Frequentò la scuola della città ed ebbe
a maestro il reverendo dottore Butler, che fu poi vescovo di
Lichfield.

In età di sedici anni Carlo Darwin lasciò Shrewsbury per
andare agli studi in Edimburgo. Suo padre lo destinava alla
medicina e in Inghilterra si credeva che gli studi medici in
quella città si facessero meglio che non altrove. Poi, suo
nonno Erasmo aveva studiato medicina in Edimburgo. Ebbe
a maestro colà il professore Jameson, che non fu guari
contento del suo scolaro; lo dichiarò svogliato degli studi
della storia naturale e inetto alla medicina.

Se il maestro era poco contento dello scolaro, lo scolaro
non era guari meglio contento del maestro. Dichiarava, in
fatto di cognizioni intorno al regno animale, di non essere
andato al di là delle volpi e delle pernici e, in quanto a
medicina, di non volerne proprio sapere.

Allora il dottore Roberto Darwin deliberò di avviare suo
figlio per la carriera ecclesiastica, e lo mandò a Cambridge
al collegio del Cristo. Ma egli colà fu preso in breve di tanto
amore per la storia naturale che si volse tutto ad essa e non
se ne staccò più mai per tutto il rimanente della sua vita.

La cosa avvenne, se dobbiamo credere a ciò che il
Darwin stesso afferma, mercè l'opera di un buon maestro,
che lo innamorò dello studio della natura e si conquistò in
sommo grado la sua affezione e la sua ammirazione, tanto
che egli lo amò ardentemente fin che visse e ne conservò



poi sempre affettuosissima memoria. Quel maestro era il
professore Henslow, che allora aveva lasciato lo
insegnamento della mineralogia per assumere quello della
botanica, ma era pure valente entomologo e in pari modo
geologo valente e, in una parola, versatissimo in ogni ramo
della storia naturale.

Il professore Henslow portava seco il Darwin in
escursione, lo ammaestrava nello osservare e nel
raccogliere, e in breve si destava ardente nel giovane
studioso l'amore delle collezioni, segnatamente per la
entomologia. Lo stesso Darwin ricordava sovente anche
negli ultimi anni della sua vita come il suo nome fosse stato
stampato la prima volta quando appunto egli studiava a
Cambridge sotto la direzione del professore Henslow, in
proposito di un insetto di palude che egli aveva trovato.

Nel giornale inglese Nature, che già ho citato, trovo
riferito uno scritto dal Darwin intorno al professor Henslow,
che merita di essere testualmente tradotto. Eccolo:

«Andai a Cambridge sul principio dell'anno 1828, e feci
subito la conoscenza, per mezzo di un entomologo mio
compagno, del professore Henslow, il quale prendeva
interessamento e aiutava tutti coloro che si dedicavano a un
ramo qualsiasi della storia naturale. Non vi poteva esser
nulla di più semplice, cordiale e senza pretese, quanto
l'incoraggiamento che egli dava ai giovani naturalisti.
Divenni in breve molto intimo con lui, perchè aveva un
modo di fare suo proprio, per cui i giovani si sentivano a loro
bell'agio in sua compagnia, quantunque fossimo tutti
meravigliati della somma di cognizioni che egli possedeva.
Prima di conoscerlo, io aveva sentito un giovane riassumere



il suo sapere con queste semplici parole:—Egli sa ogni cosa.
—Quando rifletto come in breve tempo si diveniva famigliari
con un uomo più vecchio, e per ogni verso tanto
grandemente superiore a noi, penso che ciò dipendeva
tanto dalla somma sincerità del suo carattere, quanto dalla
bontà del suo cuore, e forse anche più dal non avere egli per
nulla una grande idea del proprio valore. Ci accorgevamo
subito che egli non pensava mai alle sue varie cognizioni, o
al grande intelletto, ma si occupava solo dell'argomento che
stava trattando. Un altro punto del suo carattere tanto
simpatico ai giovani si era che il suo modo di fare con una
persona alto locata era lo stesso che adoperava col più
giovane degli studenti: con tutti la stessa attraente cortesia.
Egli mostrava interessamento alla più insignificante
osservazione sulla storia naturale e, per quanto assurdo
fosse l'errore fatto, egli lo dimostrava con tanta chiarezza e
bontà, che si andava via senza provare sconforto, ma
deliberati ad essere un'altra volta più attenti e accurati.
Cosicchè nessun uomo sapeva meglio di lui guadagnarsi la
fiducia dei giovani e animarli a proseguire nelle loro
ricerche....

«Durante gli anni in cui fui tanto famigliare col professore
Henslow, non vidi mai una volta sola il suo umore alterarsi.
Non prendeva mai in mala parte il carattere di alcuno,
sebbene fosse tutt'altro che cieco sui difetti degli altri. Mi
faceva sempre meraviglia vedere come la sua mente non
potesse provare nessun basso senso d'invidia, vanità o
gelosia.

«Malgrado questa uguaglianza di carattere, e questa
notevole benevolenza, il suo carattere non era insipido.



Bisognava esser ciechi per non accorgersi che sotto a quella
apparente placidezza vi era una volontà forte e piena di
fermezza. Quando si trattava di un principio, nessuna
potenza umana avrebbe potuto rimuoverlo di un capello....

«Per ciò che riguarda l'intelletto, per quanto io potessi
giudicare, vi predominavano una grande potenza di
osservazione, buon senso e criterio molto cauto. Nulla
pareva dargli maggiore soddisfazione quanto il trarre
conclusioni da osservazioni minute. Ma la sua mirabile
memoria sulla geologia di Anglesea ci mostra quanto
grande fosse la sua attitudine per osservazioni estese e
larghezza di vedute. Riflettendo sul suo carattere con
gratitudine e riverenza, i suoi attributi acquistano una
preminenza, come segue nei caratteri più elevati, sopra la
sua intelligenza.»

Nell'anno 1831 Carlo Darwin conseguì il grado di
baccelliere nella Università di Cambridge, e si proponeva di
prendere poco dopo quello di maestro nelle arti, che
corrisponde a un dipresso alla laurea in filosofia come si dà
nelle Università germaniche, ed ebbe fra noi il Gené nella
Università di Pavia. Ma sopravvenne una vicenda che gli
fece ritardare fino all'anno 1837 quella laurea, e gli anni che
trascorsero fra il baccellierato e la laurea ebbero una
suprema importanza nella vita e nelle opere del grande
naturalista.

Un giorno, nell'autunno dell'anno 1831, il Darwin era in
escursione col professore Henslow, e il professore gli tenne
il seguente discorso:

—Ho ricevuto questa mattina una lettera del professore
Peacock. Questo mio amico mi scrive che il capitano Fitz-Roy



sta per imprendere il giro del mondo sopra una nave dello
Stato, e che avrebbe caro di avere a bordo un naturalista
giovane e valente. Vorreste voi andare?

Carlo Darwin si compiaceva molto della lettura dei libri di
Humboldt e vagheggiava i grandi viaggi coll'ardore de' suoi
ventidue anni. Accettò di slancio.

Il padre di Carlo Darwin fece qualche obbiezione, perchè
non gli pareva che quella fosse per suo figlio la via più corta
per arrivare allo stato ecclesiastico cui lo aveva destinato.
Tuttavia si arrese in breve.

La nave che doveva fare quel viaggio di
circumnavigazione sotto il comando del capitano Fitz-Roy si
chiamava il Beagle.

Il capitano Fitz-Roy doveva proseguire l'opera iniziata dal
capitano King dall'anno 1826 all'anno 1830. Egli doveva
visitare diligentemente la Patagonia e la Terra del fuoco, le
spiagge del Chilì e del Perù e alcune isole del Pacifico, e
compiere una serie di misure cronometriche intorno al
mondo.

Carlo Darwin s'imbarcò, e fu accordato che egli non
avrebbe avuto stipendio, ma che sarebbe rimasto padrone
delle sue collezioni. Fin d'allora egli si proponeva di dare poi
quelle collezioni a pubblici istituti, come realmente fece.

Quel viaggio durò cinque anni, e il Darwin ne raccontò le
principali vicende in un volume intitolato: Viaggio d'un
naturalista intorno al mondo, che è certamente la cosa più
bella che siasi mai fatta in tal genere, sebbene molti
naturalisti, diplomatici, viaggiatori di vario genere abbiano
pure narrato i loro viaggi in modo non indegno e talora



anche degnissimo e per più di un verso piacevole e
vantaggioso.

Io ho tradotto questo volume di Carlo Darwin, e le ore
che ho consacrato a una tale traduzione le annovero fra le
più piacevolmente e nobilmente spese della mia vita. Ho
imparato allora ad amare Carlo Darwin, e ciò non può a
meno di avvenire a chiunque sia per leggere questo suo
libro. La semplicità dell'animo, la bontà del cuore, la finezza
del criterio, la rettitudine del giudizio, la vastità delle
cognizioni, l'abilità nell'osservare e nel tener conto d'ogni
fatto più minuto tanto nel campo delle cose fisiche e
naturali quanto in quello più arcano delle passioni umane, il
collegare fra loro i varii fatti e segnalare il legame fra gli
effetti e le cause, le considerazioni sul passato e i
prevedimenti dello avvenire, la maestrevolezza della pittura,
la potenza dei tocchi, la brevità mirabile e la mirabile
evidenza, la imparzialità in tutto e su tutto, fanno sì che
ogni lettore trova in questo libro diletto, ammaestramento,
benefizio e sollievo.

Sono trascorsi dieci anni da che mi venne fatta quella
traduzione, e in questo decennio, come in tutta la mia vita,
non ho avuto guari tempo a gustar la dolcezza di riposarmi
col pensiero nel passato. Pure oggi ho quel viaggio nella
memoria come quando lo traduceva, e ancora tengo dietro
a passo a passo al grande viaggiatore, e sento vivo più che
mai l'affetto per lui che non ho mai veduto, con cui non ebbi
mai che fare altrimenti che per la lettura e lo studio de' suoi
libri; ma il lungo addentrarmi nel suo pensiero, il seguirlo nel
suo vagar di spiaggia in spiaggia e più nel pellegrinaggio
sublime della mente, mi hanno affezionato a lui per modo



che egli ha preso posto nell'animo mio fra le persone più
care cui sia mai stata legata la mia esistenza.



II
Indice

Il Beagle, salpando da Devonport, lasciò l'Inghilterra il
giorno 27 dicembre 1831 e, toccando qualche punto
secondario, il giorno 29 febbraio dell'anno 1832 approdava
al Brasile, a Bahia, e il giorno 4 aprile a Rio-Janeiro.

Là ebbe il Darwin la prima occasione di fare quello che
sempre cercò poi di fare lungo il viaggio, e invero
ripetutamente fece, una escursione dentro terra. Un inglese
di cui aveva fatto, appena arrivato, la conoscenza, doveva
andare a visitare un suo podere, discosto oltre cento miglia
dalla città; gli fece l'invito, che molto di buon animo egli
accolse, di tenergli compagnia. Partirono addì 8 aprile.

«La giornata, dice egli, era terribilmente calda, e nello
attraversare i boschi ogni cosa era immobile, tranne le
grandi e splendide farfalle che svolazzavano qua e là. Il
paesaggio veduto nell'attraversare le colline dietro Praia
Grande era bellissimo; i colori intensi, e la tinta dominante
l'azzurro scuro; il cielo e le tranquille acque del golfo
splendevano a gara. Dopo di avere attraversato un po' di
terra coltivata, entrammo in una foresta, di una maestà al
tutto insuperata. Giungemmo a mezzogiorno ad Ithacaia;
questo villaggetto è posto in una pianura e intorno alla casa
centrale stanno le capanne dei neri. Queste, per la loro
forma regolare e per la loro posizione, mi rammentarono i
disegni delle abitazioni degli Ottentoti nell'Africa
meridionale. Siccome la luna si alzava di buon'ora,
determinammo di partire la stessa sera per andare a
dormire a Lagra Marica. Mentre andava facendosi buio,



passammo sotto uno di quei massicci, nudi e scoscesi dirupi
di granito che sono tanto comuni in questo paese. Questo
luogo è notevole per essere stato da lungo tempo la dimora
di alcuni schiavi fuggiti, i quali, coltivando un pezzetta di
terra presso alla cima, riuscirono a sostentarsi. Alla fine
furono scoperti, e una compagnia di soldati spedita contro di
loro s'impadronì di tutti gli schiavi, salvo una vecchia, la
quale anzichè ricadere in schiavitù amò meglio morire
precipitandosi dalla rupe. In una matrona romana quest'atto
sarebbe stato chiamato amore nobilissimo di libertà; in una
povera nera era solo brutale ostinazione. Continuammo a
cavalcare per alcune ore. Per le ultime poche miglia la
strada era intralciata, e attraversava una landa deserta,
sparsa di paludi e di lagune. Il paesaggio veduto al chiaro di
luna aveva un aspetto desolatissimo. Alcune poche lucciole
svolazzavano accanto a noi; e il beccaccino solitario
mandava, spiccando il volo, il suo grido lamentoso. Il
lontano mormorio del mare rompeva appena la quiete di
quella notte.»

Lo spettacolo della schiavitù contristò profondamente
l'animo del Darwin. Più volte egli ne parla e quando,
compiuto il viaggio, il Beagle tornò a Rio-Janeiro, al
momento di salpare egli ha queste parole:

«Ringrazio Dio di non aver mai più da visitare un paese di
schiavi. Fino ad oggi, se sento un gemito lontano, esso mi
richiama alla mente con dolorosa verità il senso che provava
quando passando vicino a una casa di Pernambuco, udiva
gemiti pietosissimi, e non poteva supporre altro che la
tortura di qualche povero schiavo, mentre sapeva che io era
tanto impotente quanto un fanciullo per fare anche solo una



rimostranza. Io sospettava che quei gemiti venissero da
qualche schiavo torturato, perchè mi fu detto che questo
era il caso in un'altra circostanza.

«Presso Rio-Janeiro io abitava in faccia ad una vecchia
signora che aveva uno strumento a vite per schiacciare le
dita delle sue schiave. Io ho dimorato in una casa ove un
giovane maggiordomo mulatto era giornalmente e ad ogni
ora avvilito, battuto e perseguitato per modo da rendere
stupido l'animale più basso. Ho veduto un fanciullo di sei od
otto anni, colpito tre volte con una frusta (prima che io
avessi potuto intervenire) sul capo nudo, per avermi portato
un bicchiere d'acqua non ben pulito; vidi il padre di quel
bimbo tremare ad una occhiata del padrone. Fui testimonio
di queste ultime crudeltà in una colonia spagnuola, nella
quale si è sempre detto che gli schiavi son meglio trattati
che non dai Portoghesi, dagli Inglesi, e da altre nazioni
europee. Ho veduto a Rio-Janeiro un nero robusto
spaventato ripararsi da uno schiaffo che credeva rivolto alla
sua faccia. Era presente quando un uomo molto
compassionevole stava in procinto di separare per sempre
gli uomini, le donne, i bimbi di un gran numero di famiglie
che da lungo tempo eran vissuti insieme. Non menzionerò
neppure le molte dolorose atrocità che ho udito menzionare
da fonti autentiche; nè avrei riferito i rivoltanti particolari
suddetti, se non avessi incontrato certe persone, le quali,
accecate dalla indole naturalmente allegra del nero, parlano
della schiavitù come di un male sopportabile. Quelle
persone hanno frequentato in generale le case delle classi
più agiate, ove per solito i domestici schiavi sono trattati
bene; e non hanno vissuto al pari di me fra le classi inferiori.



Cosifatti investigatori chiedono ragguagli agli schiavi intorno
alla loro condizione; essi dimenticano che lo schiavo deve
essere ben stupido se non calcola la conseguenza che può
avere la sua risposta se venisse all'orecchio del padrone.

«Si è detto che l'interesse proprio può impedire una
eccessiva crudeltà; come se l'interesse proteggesse i nostri
animali domestici, che son molto lontani dal somigliare a
schiavi degradati nel destare la rabbia dei loro selvaggi
padroni. È un argomento contro il quale da lungo tempo ha
protestato con nobile sentimento, e con esempi
notevolissimi, il sempre illustre Humboldt. Si è cercato
spesso di palliare la schiavitù comparando lo stato degli
schiavi con quello dei nostri più poveri contadini; se la
miseria dei nostri poveri non fosse cagionata dalle leggi
della natura, ma dalle nostre istituzioni, il nostro peccato
sarebbe grande; ma non vedo come questo abbia rapporto
colla schiavitù; sarebbe come se per difendere l'uso delle
tanaglie per stritolare le dita in un paese, si dicesse che in
un altro gli uomini vanno soggetti a qualche terribile
malattia. Coloro che considerano con tanta benevolenza il
padrone, e con tanta freddezza lo schiavo, non si sono mai
messi nei panni di quest'ultimo—quale desolato avvenire,
senza neppure la speranza di un mutamento! Immaginatevi
la probabilità, che sempre vi sta sul capo, di vedere vostra
moglie e i vostri bambini—che anche allo schiavo la natura
dà il diritto di chiamare suoi propri—strappati dal vostro
petto e venduti come animali al primo offerente! E questi
fatti sono compiuti e sostenuti da uomini che professano di
amare il loro prossimo come loro stessi, che credono in Dio,
e dicono pregando che la Sua volontà sia fatta su questa



terra! Fa bollire il sangue, tremare il cuore, il pensiero che
noi inglesi ed i nostri discendenti americani, col loro vantato
grido di libertà, abbiano compiuto e compiano ancora simili
delitti; ma è una consolazione pensare, che noi almeno
abbiamo fatto un sagrifizio maggiore, non mai fatto da
nessuna altra nazione, per espiare il nostro delitto.»

In quelle prime sue gite nello interno del Brasile, poco
dopo l'approdo, imbattutosi per avventura in una discreta
venda, o locanda, dice:

«Siccome la venda era qui molto buona ed io ho la
piacevole, sebbene rara, rimembranza di un eccellente
desinare, mi mostrerò riconoscente, e la descriverò come
tipo della sua classe. Queste case sovente sono grandi e
fabbricate con pali spessi, diritti, con intreccio di ramoscelli
e quindi intonacate. Di rado hanno un pavimento, e non mai
finestre a vetri, ma per lo più hanno un tetto ben fatto.
Generalmente la facciata è aperta, e forma una sorta di
veranda, nella quale sono allogate tavole e panche. Le
stanze da letto stanno ai due lati, e là il viaggiatore può
dormire comodamente quanto gli è possibile, sopra una
piattaforma di legno, coperta di un sottile materasso di
paglia. La venda è posta in un cortile, ove mangiano i
cavalli. Appena arrivati solevamo toglier via la sella ai nostri
cavalli e dar loro del grano indiano; poi, dopo un leggero
inchino, domandare al senore di favorirci qualche cosa da
mangiare.—Tutto ciò che volete signori,—era la risposta
consueta. Per le prime volte io ringraziava a torto la
Provvidenza di averci condotti da un uomo tanto buono.
Mentre la conversazione continuava, il caso diveniva
costantemente deplorevole.—Potreste favorirci un po' di



pesce?—Oh! no, signore.—Un po' di minestra?—Oh! no,
signore.—Un po' di pane?—Oh! no, signore.—Un po' di carne
secca?—Oh! no, signore.—Quando eravamo fortunati, dopo
aver aspettato un paio d'ore, si otteneva qualche pollo, un
po' di riso e farina. Non di rado accadeva che eravamo
obbligati ad uccidere a sassate il pollame per la nostra cena.
Allorchè, sfiniti al tutto dalla stanchezza e dalla fame,
osavamo timidamente esporre il nostro desiderio di aver
presto la cena, l'altera, e (sebbene vera) poco soddisfacente
risposta era:—Sarà pronto quando sarà pronto.—Se
avessimo ardito d'insistere ancora, ci avrebbero detto di
continuare il nostro viaggio, siccome troppo impertinenti. Gli
osti hanno modi sommamente sgarbati e spiacevoli; le loro
case e la loro persona sono spesso molto sucide; è comune
la mancanza di forchetta, di coltelli e di cucchiai; e son certo
che non si trova una capanna o un tugurio in Inghilterra
tanto sprovvisto di comodità. Tuttavia a Campos Novas
fummo trattati sontuosamente; pel desinare ci vennero
ammanniti polli, riso, biscotto, vino, liquori; caffè alla sera, e
pesce e caffè per la colazione. Tutto questo, compreso un
buon nutrimento pei cavalli, ci costò solo due scellini e
mezzo a testa. Tuttavia l'oste di quella venda, essendogli
stato chiesto se sapeva dirci qualche cosa di una frusta
perduta da uno della compagnia, rispose sgarbatamente:—
Che cosa posso sapere io? perchè non ci avete badato?
Credo che i cani l'abbiano mangiata.—»

Il Beagle doveva passar due anni nella esplorazione delle
coste meridionale e occidentale al sud della Plata. Ciò diede
campo al Darwin a rimanere a lungo in quelle contrade. Da
Maldonado fece una escursione al fiume Polianco, dove



trovò superata la sua aspettazione rispetto alla ignoranza di
quelle genti, da cui, per la loro agiatezza, il viaggiatore si
potrebbe aspettare qualche cosa di meglio. Egli era lì come
un essere per ogni rispetto straordinario, e destava
sovratutto meraviglia una bussola che egli teneva in tasca.
Ecco in qual modo parla di ciò:

«In tutte le case mi chiedevano di mostrar loro la
bussola, e con quella ed una carta geografica segnare la
direzione dei varii luoghi. Destava una viva ammirazione
vedere che io, al tutto estraneo, potessi conoscere la strada
(perchè la direzione e la strada sono sinonimi in quella
ampia regione) verso luoghi ove non era mai stato. In una
casa una giovane donna, ammalata in letto, mi mandò a
pregare di andarla a trovare per mostrarle la bussola. Se la
loro sorpresa era grande, la mia era ancor maggiore nel
trovare una tale ignoranza in persone che posseggono
migliaia di capi di bestiame ed estancias estesissime.
Questo non si può attribuire ad altro se non al fatto che
quella parte così remota di paese è visitata raramente dagli
stranieri. Mi fu domandato se sia la terra o il sole che si
muova; se al nord faccia più caldo o più freddo; dove sia la
Spagna, e molte altre domande di questa sorta. La maggior
parte degli abitanti aveva un'idea indistinta che l'Inghilterra,
Londra e l'America settentrionale siano paesi separati ma
confinanti, e che l'Inghilterra sia una grande città di Londra.
Io portava con me alcuni zolfanelli, cui accendeva
mordendoli; sembrava così meraviglioso che un uomo
potesse far fuoco coi denti, che per solito si riuniva tutta la
famiglia per vedere questo fatto; mi fu una volta offerto un
dollaro per farlo. Il lavarmi la faccia al mattino destò grande



stupore nel villaggio di Las Minas; uno dei principali
mercanti mi fece molte domande intorno a una pratica così
singolare, ed anche perchè portassimo la barba a bordo,
cosa che aveva udito raccontare dalle nostre guide. Egli mi
guardò con molta diffidenza; forse aveva sentito parlare
delle abluzioni della religione maomettana, e, sapendomi
eretico, ne concluse probabilmente che tutti gli eretici siano
turchi. È costume generale in questo paese di chiedere
l'alloggio per la notte nella prima casa all'uopo. La
meraviglia della bussola, ed altri miei fatti da prestigiatore,
mi erano fino a un certo punto vantaggiosi, perchè con ciò,
e colle lunghe storie che narravano le mie guide del mio
spaccare sassi, delle mie cognizioni intorno ai serpenti
innocui e velenosi, della raccolta che faceva d'insetti ecc., io
li ripagava della loro ospitalità. Scrivo come se fossi stato in
mezzo agli abitanti dell'Africa centrale; Banda Oriental non
sarebbe molto lusingata dal paragone; ma allora i miei
sentimenti erano questi.»

La vita dei gauchos, il modo in cui adoperano il lazo e le
bolas, si descrivono maestrevolmente dall'autore, che parla
poi a lungo della lotta fra gl'indiani e i bianchi, e della parte
che aveva al tempo del suo viaggio il generale Rosas nelle
vicende della sua patria.

La lotta fra i bianchi e gli indiani è lotta di esterminio, e
sono, naturalmente, gli indiani quelli che hanno la peggio.

A Bahia Blanca un cotale raccontava al Darwin come un
indiano inseguito gli domandasse misericordia, mentre
nascostamente si scioglieva le bolas dalla cintura per
slanciargliele alla testa; poi soggiunse:



«Ma io lo atterrai con un colpo di sciabola, e poi, sceso da
cavallo, gli tagliai la gola col coltello.»

Soggiunge il Darwin:
«È questa una scena terribile; ma quanto più tremendo è

il fatto certissimo che tutte le donne le quali sembrano
avere più di venti anni vengono massacrate a sangue
freddo! Quando io diceva che questo mi pareva piuttosto
inumano, mi si rispose:—Come si fa? sono tanto feconde!—»

Vide là il Darwin due fanciulle spagnuole di meravigliosa
bellezza, che i bianchi, in uno scontro cogli indiani, avevano
prese prigioniere; quelle fanciulle erano state nella infanzia
rapite ai genitori; non ricordavano più nulla nè della famiglia
nè della lingua in cui avevano detto le prime parole.

«Quattro uomini in un combattimento fuggirono insieme;
vennero inseguiti, uno fu ucciso, tre presi vivi; si trovò che
erano messaggeri o ambasciatori di un grosso corpo
d'indiani, uniti per la difesa comune presso le Cordigliere. La
tribù alla quale erano stati mandati stava per tenere un gran
consiglio; il festino di carne di cavallo era apparecchiato e il
ballo pronto; il mattino dopo i messaggeri dovevano
ritornare alle Cordigliere. Erano uomini notevolmente belli,
di carnagione chiara, alti 1 metro e 80 circa, e tutti in età di
30 anni. I tre superstiti erano naturalmente bene informati,
e per farli parlare furono posti in fila. I due primi essendo
interrogati risposero nosè (non so), e fucilati l'uno dopo
l'altro. Il terzo disse pure nosè, soggiungendo:—Sparate,
sono uomo e posso morire!—Non dissero sillaba che potesse
recar danno alla causa del loro paese! La condotta del sopra
menzionato cacico fu ben diversa; salvò la vita svelando il
piano di guerra concertato e il punto di unione nelle Ande.»



Ecco in qual modo il Darwin racconta l'eccidio di una
tribù d'indiani e il modo in cui un vecchio cacico riuscì a
salvarsi.

«Quando le truppe vi giunsero per la prima volta, vi
trovarono una tribù d'indiani, dei quali ne uccisero una
ventina o una trentina. Il cacico si salvò in modo
meraviglioso. I capi indiani hanno sempre uno o due cavalli
legati che tengon pronti per ogni occasione urgente. In una
di queste il cacico balzò sopra un vecchio cavallo bianco
prendendo con sè un suo bambino. Il cavallo non aveva nè
sella nè briglia. Per sfuggire alle palle l'indiano cavalcava nel
modo particolare alla sua nazione; vale a dire tenendo un
braccio al collo del cavallo e con una gamba sola sul dorso.
Sospeso in tal modo, egli accarezzava il capo del cavallo e
gli parlava. I persecutori fecero ogni sforzo nella caccia; il
comandante mutò tre volte il cavallo, ma invano; il vecchio
indiano col suo figlio furono liberi.

«Che bel quadro ci possiamo formare nella mente: la
nuda ed abbronzata figura del vecchio indiano col suo
bambino, cavalcando come Mazzeppa sopra un cavallo
bianco, lasciando lontano l'orda dei persecutori!»

Il Darwin fece per via di terra tutto il lungo tragitto da
Bahia Blanca a Buenos-Ayres, e all'ultima stazione ecco
quanto gli avvenne:

«A sera cadde una pioggia dirotta; arrivati alla casa di
posta, il proprietario ci disse che se non avessimo avuto un
passaporto in piena regola, noi avremmo dovuto continuare
la nostra strada perchè vi erano tanti ladri da non prestar
fede più ad alcuno. Quando lesse però il mio passaporto,
che cominciava con queste parole:—El naturalista Don



Carlos,....—il suo rispetto e la sua cortesia non ebbero limiti
come prima i suoi sospetti erano stati illimitati. Di ciò che
sia un naturalista nè lui nè i suoi compatriotti non hanno,
credo, neppure l'idea; ma probabilmente il mio titolo non
perdette per questo nulla del suo valore.»

In una escursione da Buenos-Ayres a Santa Fè dovette il
Darwin passare due giorni a letto per mal di capo, e ciò gli
porse modo di avere un concetto della medicina del paese.

«Una buona vecchia che mi accudiva, mi consigliò di
provare molti singolari rimedii. È qui una pratica comune il
legarsi una foglia di arancio, o un pezzetto d'impiastro nero,
sopra le tempia; ed è ancora più comune spaccare una fava
in due, inumidirne le due metà e metterle sopra ogni
tempia, ove aderiscono agevolmente. Non si crede bene di
toglier via le fave o gli impiastri, ma si lascia che cadano da
loro, e talvolta se si domanda ad un uomo che cosa siano
quegli oggetti appiccicati sulla sua testa risponde:—Ho
avuto mal di capo due giorni fa.—Molti dei rimedii adoperati
dalle genti della campagna sono stranamente ridicoli, ma
troppo disgustosi per essere menzionati. Uno dei meno
nauseanti è quello di uccidere e spaccare due cagnolini e
fasciarli da ogni lato di un membro rotto. I piccoli cani senza
pelo sono molto ricercati per farli dormire sui piedi degli
ammalati.»

In quella escursione rischiò il Darwin di rimaner
prigioniero e non fu senza difficoltà che riuscì a potersene
andare. Egli esprime così la sua contentezza.

«Una città bloccata deve essere sempre un luogo di
dimora poco piacevole; in quel caso poi vi erano sempre da
temere i briganti interni. Le sentinelle erano le più da


